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PROLUSIONE LATINA 



Ckristas Det virtut, et Dai Sapienti*. ( Ad Cor. I.) 



Re sapienti si furono i SS. Magi, talmente 
nomati, perchè dediti alla meditazione, ed allo 
studio. Ma la terrena sapienza senza la celeste 
non apporta all' uomo un vero bene, non gli 
dona un serto d' immortale gloria. Quindi in 
questi Eroi noi scorgiamo 1' umana sapienza 
congiunta alla divina; perchè essi più colla 
fede, che collo studio ritrovarono la vera fi- 
losofia che è Gesù Cristo, chiamato dall' Apo- 
stolo delle genti : Virtù di Dio , e Sapienza 
di Dio. 

E per fermo, appena a' loro occhi la Stella di 
Giacobbe rifulse, dalla celeste sapienza istrutti , 
la riconobbero per il vero segno della nascita 
del Redentore, e con solenne ambascerìa mos- 
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sera per ossequiarlo, e ritrovatolo quantun- 
que fanciullo in povera cuna con preziosi doni 
1' adorarono come figlio di Dìo. 

A buon dritto adunque la nostra Accade- 
mia tributa ossequio e laude a questi sapienti 
Re che per primi a tutto l'orbe annunziarono 
la venuta del Divino Redentore, che noi a loro 
imitazione dovrem manifestare alle più lontane 
terre. 

R. S. D. Adriano Kob ter di Aja nell'Olanda. 



PARTE PRIMA 



EBRAICO 

In diebus autem regnorum itlorum sueeilabit Deus noeti 
regnum quoti in aeternum non dis&ipabitur, et regnum 
ejus attiri populo non tradetur, comminuti autem et 
consume! universa regna haec , et ipsum stabit in 
actemum. (Daniel C. II. J 

11 Profeta Daniele, chiaramente manifestò la venuta 
del regno di Cristo, che sopra immortali fondamenta s'in- 
nalzerebbe dominando tutte le nazioni. Il poeta mo- 
stra compiuta tal profezìa fin dal solenne giorno del- 
l' Epifania. 

Sig. Crlitlano Me mar b «srl di Mardin nella Mesopo- 
tamia. 

il. 

CALDEO LETTERALE 

Et Bex Nabucodònosor pater tuus principerà Magorum, 
constiteli eum. (Dan. c. V: ) 

Era stato Daniele costituito dal Re Nabucco prin- 
cipe dei filosofi Caldai chiamali Magi per il loro spe- 



ciale stadio intorno gli astri. Cosi S. Girolamo ne' suoi 
commenti in Daniele « Inde et in Nativitoto Domini 
Salvatoris ipsi primi ortum cjus intcllexcrunt , et vc- 
nientea in aanctam Bcthlchem adoraverunt Pucrum , 
Stella eis desuper estendente. » 

Slg. Filippa Aula di Bagdad nella Caldea. 



ITI. 

CALDEO VOLGARE. 

A'«ne introgressi sun( in conspectu nwo sapientes Magi. 
(Da», c. V.) 

Fra i Gentili V è il celebre Calcidio oho intomo 
la stella comparsa a' Magi, cosi si esprimo commen- 
tando il Timeo di Platone « Est alia sanctior et vo- 
norabilior «istoria, quac perhibet ortu slcllao cujusdam. 
non morbos, mortesque denuncialas, sed dcacon suiti 
Dai vencrabilis ad humanae conversationis, rerumque 
mortalium gratiam , quam stcllam cum nocturno iti- 
nere suspesìssent Chaldacorum profecto sapiente* Viri, 
et considerotione rerum caelestiam sali» esercitati , 
quaesissc dicuntur recentem ortum Dei, repcrtaque ìlio 
majestale puerili, veneratos esse et vota Deo tanto con- 
veniontia nuncupasse. » (Clialc. I. II. in Tìm. ) 



Sig. GH»rppr < inderai ih' Diarbokìr nella Mesopoiamin. 



SIRIACO 



Ego dedi te in Iwxm gentium ut sis salus «tea usque 
ad extremvm terrae. (Is. c. XLIX. ) 

Il poeta apostrofa il tartareo tiranno affinchè de- 
sista di oscurare con le sno tenebre V umano genero 
essendo apparso in ciclo il lucido astro di Giacobbe, 
sicuro segno della nascita del sol di giustizia. Quindi 
invita Ì mortali a godere di questa novella luce che mo- 
stra al cielo il diritto calle , ed a conoscere in Cristo 
la propria salute; perchè Egli è quel lume grazioso 
molto, già rivelato alle genti perdute, che al popol d'Is- 
raello s' è rivolto, per darne gloria eterna tn sua salute. 

Sig. baisi Hilmiaiu di Mossili Della Mesopolamin. 



ARMENO LETTERALE 

Eram juxta (luvium magnum qui est Tigris, et levavi 
oculos meos et vidi. (Dan. c. X.) 

Neil' Armenia paese montuoso sono lo sorgenti del- 
l'Eufrate e del Tigri. Presso questo fiume al Profeta 
Daniele si presentò l'Arcangelo Gabriolo in mirabile 
Torma per annunciargli il grande Ciro liberatore del 
popolo Israelitico. Il poeta con vivi colori dipinge 



Digìtìzed by Google 



— 8 — 

1' attonito profeta a tale visione, e con la fantasia si 
trasporta nelle vicinanze di Betletn ove contempla un 
altro divino messo che annuncia a' pastori la nascita 
del promesso Redentore. 




ARMENO VOLGARE 

Tolle lumbare, et iurjens vade ad Euphratem, et ab- 
seonde ibi illud in foramine f etrae. (Ier. c. XIII.) 

Comandò Iddio al profeta Geremia di nascondere 
la sua zona in una rupe presso il fiumo Eufrate. Co- 
testa zona ivi corrotta mirabilmente addimostrava la 
futura cattività che il popolo Israelitico avrebbe sof- 
ferto nella Rabilonica terra. Ancor l' umanato Dio con 
la divina sua parola ad Isrucllo annunciò la futura di- 
struzione della sua patria, ma sordo si ristette, e la 
cattività ancor perdura. 

Sig. Fattuale Matladurlon dì Karpulh nell'Armenia. 



ARABO 

Vocattstjve Pharao Moyse et Aaron nocte, ait: surgite, 
et egredimini a populo meo, eos et filii Israel : ite , 
immolate Domino, sicut dkitis, (Ex c. XII.) 

Nell'Arabia Petrea , ove abitavano i Moabiti, gli 
Amaleciti , i Madianiti e gli Idumei , dimorarono per 
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quaranta anni gli Israeliti, dopo che Faraona alla fine 
permise a Mose ili condurre I' Ebreo popolo a sacrifi- 
care noi deserto al suo Dio. In Faraone il poeta rav- 
visa il Tartareo Tiranno che, sorto il divino Legisla- 
tore, fu costretto a sciogliere i duri ceppi all' umaa 
genero dopo tanti secoli di misera schiavitù. 

Sig- Teo«*ro 1M«mU«Ii di Bagdad nella Mesopotamia. 

Vili. 

PERSIANO 

Quae est petitio tua, Esther, ut detur libi? et quid via 
feri? (Est. c. VII. ) 

II Cfiusistan già Susiana è provìncia della Persia , 
che ha per capitala Suster detta Susa una volta pre- 
giatissima citta, ove Assuero celebro le sontuose nozze 
con Ester nipote ;di Mardocheo. 11 poeta a tal pen- 
siero ricorda 1' immacolata Vergine dalla beila Ester 
figurata, la quale con le sue sante proci impetrò la 
desiata pace all' uman genere. 
- Sig. Af4»tino HairabcdiBit di Nor Ciutaa nella Persia; 

IX. 

CURDO 

Luce splendida fulgebis , et omnes fines terme adora- 
hunt le: nationes de longinquo ad te venient , et 
mimerà deferente^ adorabunt in le Dominum. 

(Job. c. XIII.) 
L' evento di questa profezia si verificò dopo la nascita 

del divin Redentore, quando edificata si fu la sua 

2 
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Chiosa, o postone il centro nell'immortale Roma, che deve 
Domarsi le vera Gerusalemme. 1 principi, i Re, gli 
Imperadori a questa senta città offrirono i loro osse- 
qui: di essa confessarono essere i cittadini, ed i di- 
fensori ; riputandosi a grande onore se poteano ac- 
crescerne per poco la sua gloria e I' onore, 

Sig. .«bramo Achmar-dnb.no di Mardin Della MesOpO- 



BENGALESE 

Gaudebunl in ea omnes reges terme, adorantes lìegem 
limi. (Toh. c. XIV.) 

Fra gli Indiani Re risplendono Poro e Pandionc, 
l'uno c l'altro, udita la fama de' Romani, mandarono 
solenni ambascerie ad Augusto con preziosi doni. 
Dione ( L. Bi. ) cosi scrive ; u Frequentes ( mentre Au- 
gusto svernava in Samo ) -co ad ipsum legati commea- 
runt, ac Indi pacem, quam antea per oiatores petie- 
rant, tunc interposito foederc sanxcrunt mitlentesque 
dona, inter quae Tigres etiam , ammalia tum prima m 
Romanis, ac Graecis etiam ut ego existimn, visa. d II 
poeta descrivendo Augusto superbo per tali offerte, 
esalta i sapienti Re che dal patrio Indo mossero per 
umiliare i loro serti al Re de' Re, che ancor vagiva 
nell'umile grotta di Betlem. 



Sig. Gli 



di Allunatali nell'Indie. 



TORCO 



Crux fidelis, intcr omnes arbor una nobilis. (Hyro. Eccl.) 

" L' Imperatore Eraclio dopo essersi trattenuto in 
Costantinopoli co) Patriarca Zaccaria , volle dipoi tra- 
sferirsi in Gerusalemme, nella quale città egli aveva 
determinato di rendere solenni grazie a Dio, pe' be- 
nefìzi da lui ottenuti noi corso della lunga guerra con- 
tro Cosroc. Giunto adunque nella santa città rimise 
al suo luogo il venerando legno della vivifica croce 
di Cristo seco recata da Costantinopoli. Il poeta si 
trattiene nel descrivere il trasporto solenne di Essa 
sul Calvario, e del miracolo accaduto in questa occa- 
siono ad Eraclio sulle porte della città, mentre por- 
tava sopra le spalle -il venerando segno della Re- 
denzione. 

Slg. Elia cminhi di Dlarbekir nella Mesopotnmia. 

XII. 

CINESE 

Populxts qui ambutabàt in tenebria vidit lucem magnata. 
(Is. c. IX.) 

Dietro le vestigia di S. Giacinto, che dalle parti 
della Russia era stato il primo , che estesa avea la 
sua missione ai Tartari, ed era penetrato perfino nel- 



X Impero della Cina, alcuni religiosi de' due Ordini 
de' Predicatori e do' Minori orano passati in quello 
Provincie a predicare la fede Cristiana. Nicolò e Mat- 
teo Polo Veneziani poco dopo il 1250 erano penetrati 
nell' Armenia, e nella Tarlarla ed alla corte dell' Im- 
perador del Mogol Kublay. Questi nel loro ritorno in 
Italia gli aveva incaricali di chiedere al Sommo Pon- 
tefice sacri Ministri che istruissero i suoi popoli nella 
vera Religione. Gregorio X. spedì al medesimo in com- 
pagnia di Nicolò, e Matteo e di Marco Polo vari Re- 
ligiosi dell' Ordine de' Predicatori che da Kublay fu- 
rono accolli con dimostrazione di affetto. In tal modo 
nella Cina oblio principio la Cristiana Religione. 

Sig. Andre» Kò di Hcn-glù nella Cina. 

XIII. 

COPTO TEBANO 

In die Ma erit altare Domini in medio (eirne Aegypti. 
(Is. c. XIX. ) 

Per questo altare, di cui parla Isaia, cretto al Si- 
gnore degli Esordii nel centro dell' Egitto intende il 
poeta l'umanità di Cristo, in cui abita corporalmente 
la pienezza della Divinità. Ed in vero è noto come 
la sacra famiglia dimorò tn medio terrae Aegijpli, come 
ci vien attestato dalla picciola casa da essa abitata, la 
quale e presso il Vecchio Cairo, centro e metropoli 
dell' Egitto al tempo dei Faraoni. Quindi l'Egitto ad- 
divenne allora l'immagine del deh. ed il tempio dell'uni- 
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verso come l'appellava il Trismegisto. (S. Agost. De 
Civit. Dei Lib. Vili. Gap. 23, N. |.). 

Sig. Paolo Salumi di Achmim nell'Egitto. 

UT. 

COPTO MEMF1TIC0 

Benediclio in medio lerrae, cui benedixil Damma di- 
verti: lltmedìctus populus meus Aegypti. (Is. c. XIX.} 

Certamente questa benedizione promessa da Dio 
agli Egiziani si verifico allorché Egli, a preferenza di 
qualunque altro paese, scelse 1" Egitto a ricovero del 
suo incarnato Unigenito, perfidamente da! suo popolo 
perseguitato. Ed in fatti basterà dare un sguardo alio 
stato dell' Egitto innanzi alla venuta di Cristo bam- 
bino per scorgere chiaramente gli effetti mirabili di 
questa divina benedizione. È noto che l'Egitto era la 
sede di qualunque superstizione; i suoi abitatori si 
vantavano d'una sapienza più che umana , la quale 
però non era se non mera stoltezza dinanzi a Dio; il 
demonio s' era talmente impossessato di quel paese, 
che riceveva gli onori divini sotto innumerevoli sim- 
boli. Dopo la venuta di Cristo, ivi non altro culto si 
praticò che quello dell'unico e vero Dio; non altra 
sapienza sì professò che quella della croce la quale 
è la verace sapienza ; Cristo fu talmente conosciuto , 
amato, e venerato, che poteva meritamente chiamare 
gli Egiziani suo popolo. 



Sig. Pietro Husom di Adunili) nell'Egitto. 



XV. 

VOLOFFO 

Adorabunt Bum omnes reges terrae. ( Psal. LXX1.) 

Le Vittorio do' Portoghesi nell'Indie Orientali aveano 
aperto 1' adito al Santo Padre Leone X. ondo en- 
trare io relaziono coli' Imperadore dell'Etiopia. Pie- 
ghevole egli si mostro a' desideri del Vicario di Cri- 
sto, ed in Roma si vidde una solenne ambasceria in- 
sieme a" Portoghesi per ossequiare il Santo Padre ar- 
recando preziosi doni di arredi sacri ornati di gemme 
e di perle , aggiunte tre fiere dell' Indie un' elefante , 
una lince ed una pantera. 

Sfg. Guglielmo S«mh» dell' Isola S. Maria nella Sene- 
gambi*. 



o 



PARTE SECONDA 



GRECO LETTERALE 

0 sola magnarum urbiutn major Bethlem, cui contigli 
Ducevi salutis caetitus incorporai am gìgnere. (Prud. 
de ep.) 

Il Greco vate apostrofa Betlemme , detta anche 
Efrata, citta di Daviilde. e dice che Essa non sarà la mi- 
nima delle città di Giuda, ma grande e sublime, come 
quella, da cui dovrà nascere un gran personaggio, ii 
Duce del popolo d'israello, che i superbì e robusti 
Regi debellando, e non mai vinto con man forte, e verga 
ferrea sopra i popoli tutti regnerà. Ha chi è questi, 
potente, terribile, e forte, di gloria rifulgente, arbitro 
di vita e morte? II disse l'ispirato Monarca, cantando 
1' eterna generazione , e temporal nascimento di Cristo 
■ Figlio mio sei tu, io oggi ti ho generato,! a chiedilo 
a me: i popoli e gli estremi termini della terra in re- 
taggio ti darò.» Esulta dunque, e n'hai ben d'onde, 
esulta, o Israello: che sciolto sei dalle dura ritorte, da 
cui eri avvinto, dalle fauci del Lion campalo, e dalla 
morte! 

Questi brevi e rozzi carmi all'arcade novello cantò 
la Musa, e tali con mento pura e con cuor sincero al 
Salvator ei dona. 

Sig. Già. Battuta .innaffi di Nfixos nel Marc Egeo. 
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XVII. 

GRECO VOLGARE 

Ego ipse qui loquebar, ecce adsum. ( is. c. LIT. ) 

Il poeta tralasciando dì cantaro la celebrata Creta 
vana cuna di Giove , le mura Dirceo e la stessa Or- 
ligia una volta superba per il doppio parto di Latona, 
con un dialogo pinge a vivi colori tutte le circostanze, 
che accompagnarono il fausto avvenimento della na- 
scita di Cristo. 

Sig. m*tr» nc.-sinotti di Smirne. 
Sig. AhIo.Uo Carnerl di Scio. 

IVI II. 

LATINO 

Surge et accipe puerum et matrem ejus, et fuge in Ae- 
gyptum. ( Haiti), c. II. ) 

Nato il divm Redentore, la gelosia si fu messa nel 
euoro di Erode. L' ipocrita scellerato avea seco divisato 
dì torlo dal mondo. Ma tutti gli umani provvedimenti 
vengono meno innanzi la potenza di Dio. Dormendo 
Giuseppe V Angelo del Signore gli apparve : Levati su, 
disse, piglia il fanciullo, e la madre di Lui , e fuggi 
in Egitto; chè sappi Erode vorrà cercar del fanciullo 
per ucciderlo. Non ancor dilegualo il velo dagli alti 
monti, purpuree dall'Oriente uscian le rose, ed il 
santo voglio all' improvviso terror dell' armi ratto fuggia 
dalla crudele terra. Piauser lo molli rive, e i verdi 
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campi che il Giurdan vagheggia, c bagna, ed il sol 
nascendo d' un negro ve] sì ascoso celando invano delle 
trepidi madri i pargoletti in seno. 

Sig. Primo di Bulgari nell'Albania. 

ni. 
FRANCESE 

Pax hominibus bnnae voluntatis. ( Luc-e. II. ) 

Celebra quest' ode la pace annunziata dagli Angeli 
nel natale di Cristo agli uomini del buon volere. Si- 
gnore, esclama il poeta, ove trovarla codesta pace non 
falsa? Qual'è il beato Eden, ove ella abita? Ahi l'in- 
fante Iddio preme ancora la paglia del suo presepio , 
e già si cospira contro di lui! E questo è appena il 
principio delle persecuzioni, che gli muoveranno i suoi 
nemici. Voi puro, o messageri di questa pace novella, 
che segnale dietro i suoi passi il solco faticoso , non 
avete consecralo il vostro sangue, che a maturare ta 
semenza immortale pel gran giorno della evangelica 
mietitura! Ma qui stanno le meraviglie: non mai il dolce 
lume del volto di Cristo gitta si puri i suoi raggi, come 
nel!' ora che più carico ed affannato de' mali 1' uomo 
si curva a'suoi piedil . . . Allora, anche su i campi di 
guerra fa di se bella mostra la carità , come di voi 
avvenno, nobili anime della Francia ! 



Sig. vittore Mralcnmn di Pcrwez nel Belgio. 



ITALIANO 

ffunc astra, tellus, aequora, hunc orane qwd catto su- 
best salatii Auctorcm novae novo salutai cantico. 
(ltyrn. in Nat. ) 

11 presente Inno celebra la nascila del divin fan- 
ciullo, e gli effetti che ne provennero. Imagina ii poeta 
che te ombre dogli antichi Veggenti liete accorrano 
alla fortunata spelonca di Bctlem , per rimirarvi il de- 
siato Redentore: 0 sopiti in aspettando: è finito il vo- 
stro bando ; Egli è desso il Redentar. 



Sig- Fi 



Di Mento di Corfù. 



LE G LO II Ili DEL FUTURO RIPARATORI: 



CELEBRATE DA DAVIDDE NEL SUO 
PIGLIO SALOMONE. 

CORO DI ISRAELITI. 

Deh ti desta, o Rego invitto, 
Fa sia conto al mondo intoro 
Do! tuo Nato il grando Impero , 
Lo beli' opre, ed il valor! 

Lieto splenda, lieto viva 

Or di Jcsse il bel germoglio, 
Col suo braccio questo soglio 
Dio propizio regga ognor. 

DAVIDDE 

A me la cetra, o generosi figli, 

Pria che la morte questi lumi spenga 
Del caro figlio lo future glorie 
Vù celebrar. Deh qual dall' alto Empirò 
Lume discende, che le mie tenebre 
Lungi ne fuga? Il Nume il cor ra' invade: 
Qualche grand' opra in eie) già si matura, 
Di cui Ila Salomon ombra e figura. 
Come una dolco lagrima'' 

Della rosata aurora 

Cade su vello candido, 

Come i bei fior ne irrora 

Slilla soave e placida 

Egli discenderà. 



— so- 
li regno suo pacifico 

Dall'uno all' altro mare 

Tosto godrà distendere.; 

Ovo si pone e appare 

Il sul lucente e rapido 

Egli dominerà. 
Dell' Etiopia supplici 

I negri figli i doni 

A lui vedransi porgere, 
Ed i nemici proni 
Conquisi nella polvere 
Innanzi a lui spirar. 
Di Tarso i Regi, e 1' Isolo 
A lui daran tributi, 
Dalla felice Arabia 
Festosi i He venuti 
Di Saba i doni mistici 
Porranno stili' aitar. 

COBO DI LEVITI 

Quai detti divini 

II labbro palesa: 
La forza è discesa 
Del Nume nel cor. 

Sia sempre fiorente 
Di Jcsse la prole , 
Risplonda quol Solo 
Per opre, e valor. 

DIVI DO E 

Godi Israele, esulta. 

Ei Nume regnerà nel l'atrio trono. 
Avrà per lui stabil riposo il mondo. 
Pe' suoi divini esempi 
Succederanno i fortunali tempi. 



— ai — 

DAVIDDE ED ISRAELITI 

Si d' lsraello al Massimo 
S' erga canzon novella , 
Tempri al Signor la celerà 
Un'armonìa più bella: 
Lo gesta sue mirabili 
Chi superar potè? 

Oltre gli eterni secoli 
11 nomo suo sia santo. 
Per tutto il mondo spandasi 
Di sua potenza il vanto: 
Deh questa speme compiasi 
Cho nutro in sen la Te! 



I.a Musica è composta dal Itev. Sig. D. Loreto Jacovaccl Pro- 
fessore ri! Canio nel Collegio Urbano eseguila da' Sigg. Alunni 
del medesimo. 
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CELTICO 

Parvuhts natus est nobis , fìliut dalvs est nobis. 
(h. c. IX.) 

Con più chiare noto non potea laaia profetizzare 
1' incarnazione del Divin Verbo. Egli il pinge vezzoso 
fanciullo, clic trae i primi vagiti. Ecco ci è nato un 
pargolo, ci fu largito un figlio, i avverse forse tremano 
al. muover del suo ciglio. 

Rev. Sig. n. Daniele SIm «re S *r di Merigomish nella 
Nuova Scozia. 

Hill. 

IRLANDESE 

Et scwnf futa ego Dominus cum contrivero catenas j'uji 
torum , et eruero eos de manti impera nh'um sibi. 
(Ezech. c. XXXIV.) 

Il poeta fa menzione delle orribili stragi commesse 
in Irlanda per mano degli infedeli, e gioisce al pen- 
siero che la sua cara Irlanda ha potuto sostenere vit- 
toriosa tutte le guerre delle legioni infernali, e portar 
trionfante per tutti i perigli il vessillo di Cristo, e che 
sebbene la stella la quale ben spesso condusse ì suoi fi- 
gli alla vittoria non più apparisca ad occhio mortale, 
però abbastanza brilla nella fede ancor viva per con- 
durli al compiuto trionfo, 

Sig. Odo»rd« Moe Faddcn di Culboy nell'Irlanda. 



□igirized by Google 



OLANDESE 



Ovts cernimus matres, guae super agno* lugent. 
(S. Aug. de In.) 

Dal vicino collo discende frettolosa una donna con 
disciolta chioma , ed occhi dì lacrime ripieni. Stringe 
al suo petto Un fancìullìno dì sangue cosperso, c come 
inseguita si volge indietro, e guata. Ma un pastore 
larassecura, cui ella mostra l'insanguinato pargoletto 
traendo prolungati gemili. Ve' come accosta il suo lacri- 
moso volto al trafitto infante, come ne cerca le piaghe, 
come gli asterge il ciglio, imprimendogli teneri baci. 
Oh si ancor vivo il caro bambino ! rimira la sua ma- 
dre, tendendo verso di lei le suo picciolo braccia! Ma: 

o misera! Sono gli ultimi respiri Ella il vede, di 

baci di nuovo riscalda la moribonda bocca , e gemendo 
s' abbandona sul tenero cadavere. 

Sig. tostante Font*lne di Wenha nell'Olanda. 

xxiv. 
TEDESCO 

Et Reges ut servitati Domino. (Psal. CI.) 
Enrico VII. Imporadoro coronato nell* anno 1309 in 
Aquisgrana nel giorno sacro all' Epifania del Signore 
si diresse a Colonia, ed ivi venerando le sante reliquie 
de' Magi, offri al loro altare doviziosi doni. (Brower An- 
liq. et An. Trev. I, 37. ) 

Rev. Sig. D. Frnncri.ro Mnrlntr di Schwerin nella Ger- 
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XXT. 

SVIZZE110 

Erti lux limae sicut lux solis. ( la, c. XXX. ) 

0 della notte vezzosa pupilla argentata luna! o 
quanto bella rifulgesti sopra il fortunato antro tutta 
spiegando dell' amico tuo raggio la dovizia ! Danzando 
a le d' intorno le aurate stelle , tu i lunghi osanna ri- 
petevi. Per il tuo più lieto fulgore di lesse il gìglio 
dispiegò la sua bianca chioma , e di Gerico la rosa 
il purpureo suo calice. Deh sempre io rimirando il 
tuo vezzoso raggio di questa fortunata notte mi ri- 

Sig. Enrico Schmid di Diessenhofcn nella Svizzera. 



DANESE 

Benedictus Dominus Deus Sem, sitane Chanaan servus 
ejus. Diluir t Domìnus laphetk, et habitet in taherna- 
culis Sem, silque Chanaan servus ejus. (Gon. c. IX.) 

11 Patriarca Noè con la maledizione e benedizione 
pronunciata sopra i suoi figli divinamente ispiralo 
manifestò una grande profezia. Ne' figli di Canaan 
S. Agostino riconosce gl'increduli Ebrei, i quali più 
volle dallo Sacra Scrittura sono cos'i chiamali. Impe- 
rocché essi si vergognarono dellii povertà di Cristo, 
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ed esso nudo sulla croce insultarono, e se ne scando- 
lezzarono. Al contrario ni figli di Sem e Jafet sono 
figurati i Gentili, e specialmente i Magi loro primizie, 
i quali adorarono Cristo nella sua miseria , e coprendo 
lo sguardo col velo della fede , in esso riconobbero il loro 
Salvatore, il loro Dio, e di esso si gloriarono. Quindi la 
maledizione di Canaan è la riprovazione degli Ebrei , i 
quali sono servi de' Cristiani, e come a' Magi servirono 
di guida, così alla nostra fede servono di testimonianza 
per mezzo de' libri profetici, che gelosamente custodi- 
scono. Benedisse Noè al Dio dì Som , perche il Dio 
di Sem è il verbo Incarnato: Qui fiat Sem ( Lue. 3.), 
nel quale sarebbero state benedette tutto le genti. A 
Jafet disse che si sarebbe dilatato, ed avrebbe abitato no' 
tabernacoli di Sem; perchè i Gentili figli di Jafet abbrac- 
ciando il Cristianesimo ancora il propagarono , e cosi 
Jafet, ossia i Gentili, sono entrati ne' tabernacoli di 

Sig. * Mtrlw Ket-rr di Fredericia nella Danimarca. 

XXVII. 

INGLESE 

Contrivit Dominui baculvm impiorwn, virgam dominan- 
tium. (Is. c. XIV. ) 

I SS. Magi eran già volti a Gerusalemme per rap- 
portare ad Erode la bramata contezza del luogo, ove 
era nato il promesso Re d' Israello ; quando un Angelo 
a loro comanda che per altra via tornino alla patria 
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terra. Il poeta a tal pensiero imagi aa che il più canuta 
tra Ì Magi rischiarato da superna luce a' suoi compa- 
gni appalesi il futuro stalo de seguaci . del divino Ili- 
paratore mettendo sotto i loro occhi le molteplici per- 
secuzioni che susciteranno i nemici del Dio Umanato, 
persecuzioni che non apporteranno ruma , ma serti 
d'immortali allori. 

Sig. Giorgio Baekcridfce di Winchester nel ['Inghilterra. 



ÌXVH1. 

ILLIRICO 

Ite Amjdi oeloces ad genlem cnnvulsam, et dilaceratam. 
, {ls. c. XVIII.) 

Celebra il poeta la missione dei magnanimi Apo- 
stoli CitiUo a MttòtUo che la divina Provvidenza de- 
stinò a generare in Cristo i Cazari, i Circassi, i Bul- 
gari, i Bosnesi, i Croati, i Dalmati, i Serviani, i Ru- 
teni, i Polacchi, i Russi, Ì Moravi, i Boemi, gli Slesiì e 
quante sono le genti, tribù e lingue che Slave si appel- 
lano. Essi furono i veri Angeli che apportarono le pure 
dottrine della Cattolica fede a' quei cuori ancor vergini 
de' primi Cristiani. La fede intanto di Cirillo e Metodio, 
non ostante la cruda guerra dell' infornalo nemico, 
ancor brilla nella Slava Chiesa serbando il retaggio 
do' gloriosi Padri ( Stredowski Sacra Horavìae hist. ) 

Sig. Lazzaro i, uz.ro vi Hi di Gradaz nella Dalmazia. 
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BULGARO. 



Et praebebit <klicias regibus. {Gon.XLIX.} 



Neil' anno 8iB. la divina provvidenza volle nel- 
1' Oriente far palese gli effetti della sua misericordia 
colf illuminare un popolo barbaro e feroce involto 
nelle tenebre della superstizione. I Bulgari nazione sem- 
pre pronta a marciare colle armi alla mano spinta da 
Bogori loro re determinarono di far guerra a Teodora 
regina di Costantinopoli. Ma volendo cosi Iddio, Bo- 
gori dipoi stimò miglior Consiglio di lasciare 1' ostilità 
e sottoscrivere un trattalo di pace riacquistando la 
sua sorella già prigioniera di Teodora. Questa nella 
corte Imperialo nel tempo della sua cattività aveva 
appresa la religione Cristiana, e tornala in seno alla 
paterna casa converti il medesimo suo fratello. Que- 
sto principe spedi una grande ambasceria, a S. Ni- 
colò I. Sommo Pontefici! per riceverò sicuri insegna- 
menti intorno la fede Cristiana. II Santo Padre oltre- 
modo lieto ricevò i suoi messi , e destinò t due Ve- 
scovi Paolo di Populonia, e Formoso di Porto a por- 
tarsi insieme con essi in Bulgaria per predicarvi i 
dogmi della santa fede. 



Sig. Pietra 



i* di Pilippopoli nella Bulgaria. 



ALBANESE 



Bgredere, et pugna «mira ewn. ( ludic. c. IX.) 

Il poeta con lem planilo il divin Redentore nell' li- 
mile antro di Betlem apostrofa la sua Albania affin- 
chè a lui tributi i suoi ossequi. Intanto alla sua ima- 
ginazione si rappresentano i sanguinosi allori, de' quali 
ai cinse la sua patria pugnando contro gl'infedeli por 
la santa fede. A tal pensiero l' esorta a non desistere 
dall' incominciata impresa; mentre il Dio degli eserciti 
desterà io essa novelli campioni. 

Sig. Antonio MolpuMi di Castagnoli! nell'Albania. 

un. 
RET1CO 

Carponi ìpsowm in pace sepulta sunt, et nomea eo- 
rum vivit in generationem et generationem. 
(Eccl. c. XLIV. ) 

Dal 24 al 31 Luglio 1861, la città di Colonia cele- 
brò una delle feste religiose più bolle del nostro tempo in 
onoro dell' Anniversario sette volte tecolare della tra- 
slazione dello reliquie de' SS. Magi da Milano a Co- 
lonia : 60 processioni visitarono la Cattedrale , più di 
100,000 pellegrini visitarono la città. 1 Vescovi di Ma- 
gonza , Mtinster e Paderbon e un numeroso clero as- 
sistè a questa festa- Lo reliquie furono trasportate da 
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Milano a Colonia nel 1164 dall'Arcivescovo Reinald 
de Sasseti cancelliere del Santo Impero che aveva Ot- 
tenuto da Federico li. queste sacre spoglie. Nel 1162 
le truppe dì questo Imperatore avevano involato quelle 
reliquie alla cittì di Milano, cui avevano saccheggiato, 
non lasciando in piedi che la Chiesa. Secondo giudizi 
assai certi si è la Madre di Costantino il grande 
S. Elena , che recò queste reliquie dall' oriente per 
farle deporre in Milano. 

Sig. Giovanni SpMMh» di Trons nella Rczia. 



DNA LINGUA DELL' OCEANIA. 
FUTUNA 

Per te Unigeniti»* Dei Filius vera Ola lux effulsit se- 
dentibat in tenebria et umbra morti*. ( S. Cyr. 
hom. c. Nest. ) 

S. Cirillo Alessandrino chiama l' Immacolata Ver- 
gine Stella Miracolosa che colla sua luce attirò tutte 
le genti dal culto degli Idoli alla cognizione della ve- 
rità, e fò risplendere la grazia dell' Unigenito suo tì- 
glio sopra gli uomini |che sedeano nelle tenebre, e 
nell' ombra di morte. 



fiate di Tenga wU' Oceania. 



DIALOGO ITALIANO 



i di Scio, 
Cernire Corpi di Costantinopoli. 
Pietro «dai* di Sciitari noli' Albania. 
Mai tia PrenduMi di Selacu neli' Albania. 



KINGRAZIA 



di Corfù. 



IMPRIMATUR 
Fr. Hleron. Gigli 0. P. S. P. A. Mngisler. 
IMPBIMATUB 
Petrus Villano Ya-Caslellacd Arehlep. Petr. Vlcesgereos. 
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